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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

29/4/2012 –5/5/2012
IV Domenica di Pasqua 
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  29 aprile 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         10,11-18
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Daniele Muraro)

La funzione del pastore è quella di guidare il gregge, di farlo pascolare e di difenderlo dai pericoli. Sono tre attività collegate. Il pastore porta al pascolo il suo gregge, lo sorveglia perché non si smarrisca e, mentre quello si nutre, tiene lontano i predatori. Un pastore tutto dedicato al suo compito sa distinguere le pecore che gli appartengono dalle altre e di ciascun soggetto conosce pregi e difetti, sviluppando questi e curando quelli in modo da far prosperare il suo ovile. Esiste la possibilità che un pastore non conosca il suo gregge, ma allora si tratta di un mercenario a cui non importa delle pecore. 
Gesù attribuisce a se stesso la qualifica di buon pastore. Si appropria così di una immagine cara all’Antico Testamento, che anche noi conosciamo per esempio nel salmo 22: “Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla!”. Quello che Davide descrive dell’atteggiamento di Dio nei suoi confronti, Gesù lo propone completamente realizzato a favore tutti gli uomini. Gesù non solo permette alle sue pecore di trascorrere una vita felice senza mancare di nulla, ma alle sue pecore offre se stesso e per esse è disposto perfino a dare la sua vita. Con queste aggiunte noi usciamo dall’immagine campestre ed entriamo nel mistero della persona di Gesù e della sua missione. Non è cosa normale che un custode nell’espletare il suo compito arrivi al punto di rimanere ucciso e non è ragionevole che uno che fa il pastore sia disposto a dare la vita per il gregge a cui provvede. Speciale in quanto pastore è il Signore e del tutto particolari siamo anche noi sue pecore, esseri ragionevoli e liberi eppure con un grande bisogno di essere guidati e condotti. La manipolazione dell’opinione pubblica vuoi per scopi commerciali di consumo, vuoi per una mobilitazione politica o addirittura militare ai nostri giorni viene studiata come scienza. 
Dunque esiste la necessità di avere una guida, nella sua vicenda personale per ciascun uomo e nella storia globale per l’umanità intera. 
Soprattutto nel giorno di Domenica il Signore si dimostra pastore dei suoi fedeli e raduna la sua comunità nella chiesa di riferimento. Così fra i componenti della stesso territorio si possono stabilire nuovi legami di conoscenza e rinsaldare quelli che già esistono. Nel clima della preghiera il Signore stesso aiuta i suoi fedeli a interpretare al meglio le proprie aspirazioni e a comporre i dissidi che inevitabilmente sorgono a motivo della prossimità. Solo Gesù buon Pastore è capace di armonizzare le varie esigenze in modo da far convergere sempre più tutti verso l’unico volere di Dio Padre. 
Nella chiesa considerata come edificio la funzione di guida di Gesù buon Pastore è raffigurata nella sede, cioè il luogo dove il sacerdote si siede, ma anche da dove egli presiede la preghiera, la avvia e la conclude. La sede è rialzata a far vedere a tutti che l'Eterno è disceso nella storia e l'invisibile si è reso visibile. Le rubriche però insistono che per la sede si deve evitare qualsiasi parvenza di trono. Solo Cristo regna nella gloria e infatti in alcune chiese antiche, come a Ravenna è Lui dipinto come Onnipotente sul soffitto a catino sopra il presbiterio a sovrastare lo spazio sacro. Insieme con l’ambone e con l’altare la sede costituisce il terzo punto fisso della celebrazione. Esiste un percorso che parte dalla sede, passa attraverso l’annuncio della Parola all’ambone e culmina con la presentazione del Sacrificio sull’altare. Dalla sede il sacerdote invita ciascuno all’esame di coscienza e all’atto penitenziale, si rivolge a Dio a nome della comunità, proclama il credo e raccoglie le intenzioni di preghiera dei fedeli. Dalla sede il sacerdote scioglie l’assemblea benedicendo dopo avere affidato a ogni fedele la missione di portare nell’ambiente profano quello che è stato commemorato nel tempio cristiano. Chi presiede non sta al di sopra ma davanti, in modo da creare coesione tra tutti. Il sacerdote presidente completa con le sue braccia aperte il semicerchio dell’assemblea. Egli non esaurisce ogni compito sull’altare. Possono affiancare il sacerdote presidente altri sacerdoti concelebranti, il diacono, gli accoliti, i lettori, i ministri. Anche i sacerdoti si radunano di tanto in tanto presso il Vescovo, soprattutto quando per le celebrazioni presso la Chiesa cattedrale. È il Vescovo che li ha consacrati e assegna loro i diversi incarichi facendoli partecipi della cura pastorale di cui è il primo responsabile. Pastorale si chiama il suo bastone di Vescovo e la sede del suo insegnamento e della sua guida autorevole prende il nome di Cattedra per questo motivo. Dal suo seggio presso la Chiesa Cattedrale il Vescovo parla solennemente e in maniera impegnativa a tutti i suoi fedeli sparsi sul territorio, in primo luogo come abbiamo detto al suo clero. Anche il cammino specifico di una parrocchia dunque si deve indirizzare secondo il percorso più ampio e comune della pastorale Diocesana e ciascun fedele deve sentirsi interpellato più volte durante l’anno a procedere in sintonia di ideali e di intenti con tutta la Chiesa. 
Il luogo della sede in una chiesa 

serve anche a ricordare questo e a tutti dichiara che Cristo non ha ancora smesso di prendersi cura e di guidare i suoi fedeli verso la pienezza della vita e della felicità nel regno di Dio che egli ha inaugurato con la sua Pasqua di morte e resurrezione.  

PER LA PREGHIERA
(Jean Galot)
Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 
in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 
al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 
l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 
nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 
più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 
della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 
più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 
"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 
dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 
in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 
e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 
ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 
nella tua divinità.
[image: image3.png]


Lunedì  30 aprile  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             10,1-10
Io sono la porta delle pecore. 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

I tratti caratteristici di Gesù, buon Pastore, così come ci vengono descritti in questo brano evangelico ce lo fanno cogliere nella sua vera e profonda personalità e nella piena consapevolezza della sua missione salvifica. Il mondo d'altra parte è pieno di pastori, ossia di gente che sente la vocazione di guidare, di dominare altra gente, ma non tutti per questo sono pastori buoni. Il buon Pastore è uno solo e non è difficile riconoscerlo, perché: "Il buon Pastore offre la vita per le pecore". Egli dunque, il Signore Gesù, acquista il diritto di guidarci, perché ci ha mostrato con i fatti che non ha il gusto di comandarci, ma piuttosto la passione di salvarci. E ancora: "Io sono il Pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me; come il Padre conosce me e io conosco il Padre". Essere conosciuti da Cristo e conoscere Cristo in modo che la sua presenza domini la nostra giornata, il suo Vangelo illumini la nostra mente e infiammi il nostro cuore, questa è pregnanza di vita. Conoscere nel linguaggio biblico è condividere l'esistenza; certo la relazione nelle persone divine supera d'intensità la nostra, ma è vera anche la nostra, come nell'amore sponsale. "Ho anche altre pecore, che non sono in questo recinto. Anche di quelle devo diventare pastore". Questa salvezza però non è riservata solo a coloro che attualmente seguono il Signore con fede e dedizione, perché anche altri debbono ascoltare questa voce che chiama a salvezza e debbono diventare parte della comunità dei suoi discepoli. Questo compito di annuncio e di chiamata, Gesù lo ha affidato alla sua Chiesa come suo segno e strumento.

PER LA PREGHIERA 


   (Fonte non specificata)
Signore, donaci pensieri chiari, 
preservaci da chiacchiere inutili, 
concedi il distacco necessario per giudicarci, 
per scoprire le nostre possibilità e i nostri limiti. 
Non permettere che ci insuperbiamo per i successi 
o ci scoraggiamo per gli insuccessi. 
Fa' che ci comprendiamo reciprocamente, 
anche quando le opinioni divergono; 
che non litighiamo, anche quando l'argomento ci divide. 
Vogliamo servire te, mediante il lavoro che compiamo per la comunità. Amen. 
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 San Giuseppe Lavoratore
Martedì  1  maggi0  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      13, 54-58
Non è costui il figlio del falegname? 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Iniziamo il mese di maggio in compagnia di Giuseppe, padre di Gesù. Gesù, insieme a suo padre, ha conosciuto la bellezza, la dignità e la fatica del lavoro. La Chiesa vuole richiamare a tutti noi il senso profondo del lavoro nella prospettiva biblica. 
Gesù è ricordato come figlio del falegname, del carpentiere. Come accade ancora oggi tra gli artigiani, Gesù ha imparato il proprio mestiere sin da adolescente, nella bottega del padre. Commuove immaginare la piccola stanza di Nazareth invasa dai trucioli e dall'odore delle resine, vedere il robusto Giuseppe insegnare al piccolo Gesù ad usare con delicatezza la pialla per togliere ogni asprezza dalla venatura del legno. Dio ha conosciuto la fatica del lavoro, la soddisfazione di toccare con mano l'opera del proprio ingegno ma anche, come lasciano intendere i vangeli, sa delle mille piccole preoccupazioni di 
chi vive di un lavoro autonomo, sempre in balia degli eventi storici (e, oggi, del mercato!). Il tempo che viviamo, tempo di globalizzazione e di 
grandi risorse, in teoria, sta sperimentando nuove forme di lavoro che, ci assicurano, sono necessarie per restare concorrenziali in un mondo sempre più piccolo. Come cristiani, inascoltati proprio nei paesi di tradizione cristiana, continuiamo a chiedere che sia l'uomo al centro, non il profitto, che il lavoro sia sempre a servizio del bene comune, non del guadagno di pochi eletti, che leggi del mercato le fanno gli uomini! O il mondo del lavoro ritrova la sua umanizzazione profonda o i conflitti sociali sono destinati ad esplodere. Viviamo oggi con dignità e consapevolezza il nostro lavoro, sapendo che stiamo aiutando Dio a completare la Creazione.
PER LA PREGHIERA
                                        (Joseph Folliet)

Io credo, Signore,

che al termine del cammino

non c'è ancora da camminare

ma la fine del pellegrinaggio. 

Credo, Signore,

che alla fine della notte

non c'è più notte ma l'aurora. 

Credo, Signore,

che alla fine dell'inverno

non c'è più inverno

ma la primavera.

Credo, Signore,

che dopo la disperazione

non c'è ancora disperazione ma la speranza.

 Credo, Signore,

che al termine dell'attesa

non c'è ancora attesa ma l'incontro. 

Credo, Signore,

che dopo la morte non c'è ancora morte

ma la vita.
 

Sant’Atanasio
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 Mercoledì  2 maggio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          12,44-50
Io sono venuto nel mondo come luce. 
In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Mons. Vincenzo Paglia)

Il Signore è la luce venuta nel mondo. Ma la luce non serve solo per smascherare ciò che non va, come un fascio livido e impietoso che mette a nudo peccati e mancanze. Piuttosto è luce che riscalda, che indica un cammino, che fa vedere e incontrare gli altri "perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo" dice il Signore. Allo stesso modo, il Signore è parola, ma non per giudicare e schiacciare gli uomini e le donne sulla loro miseria umana, anzi, è espressione della bontà di Dio che vuole recuperare e salvare tutti, non disprezza il lucignolo che fuma né la canna incrinata che rischia da un momento all'altro di spezzarsi. La vera condanna infatti non viene dalla Parola di Dio, ma dal non credere che essa possa divenire vita, possa 
generare azioni, sentimenti, modi di essere e di fare nuovi. E' una constatazione, non una minaccia: se non accogliamo e rendiamo vita la Parola di Dio, come potrà egli guidarci, sanarci, renderci felici? Saremmo irrevocabilmente condannati ad ascoltare solo noi stessi, condannati alla schiavitù dell'egocentrismo. 
PER LA PREGHIERA
(Ernesto Olivero)

Io non capisco

come non ti stanchi di me. 

Tu sei continuamente alla mia presenza

ed io ti guardo

solo per qualche tratto,

poi scappo e riprendo la mia libertà,

perché credo che solo così

sono me stesso. 

Io non capisco

perché tu non ti stanchi di me

e non mi lasci al mio destino,

ma poi so che solo tu sei il mio destino,

solo in te mi posso rispecchiare,

solo in te sono me stesso. 

Solo in te posso riposare,

solo in te posso crescere.

Senza di te posso solo seccare.
 Santi Filippo e Giacomo
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 Giovedì  3 maggio  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              14,6-14
Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? 

In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

Gesù è il solo, l'unico, l'eterno Mediatore tra Dio e l'umanità. È Mediatore nella creazione, nella rivelazione, nel dono di grazia e di verità: "In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato" (Cfr. Gv 1,1-18). Così anche San Paolo: "Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità" (1Tm 2,3-7). Gesù è anche la scala di Giacobbe: "Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza 
aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo»" (Gen 28,10-17). "Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo»" (Gv 1,49-51). Oggi Gesù rivela ai suoi discepoli 
che Lui è mediatore nella vera conoscenza del Padre. È mediatore per visione. Lui è talmente perfetto nell'eseguire ogni cosa che il Padre gli comanda da non esservi nessuna differenza se fosse il Padre stesso a compiere quelle cose. Tanto grande è l'identità nella perfezione di santità. Gesù è nel Padre. Il Padre è in Gesù. Gesù vive nel Padre. Il Padre vive interamente in Lui. 
PER LA PREGHIERA                                       (Giuseppe Impastato S.I.)
Da quando

Pane di cielo

è spezzato e donato

di comunione abbiamo fame. 

Da quando

Sangue divino

è versato e offerto

di autentico amore

sete insaziabile ci ha presi. 

Da quando

una luce indicò il vagito di un Bimbo

acuta nostalgia di Dio

e desiderio di incontrarlo

lacera i nostri giorni. 

E se senti proclamare:

"Beati voi poveri…"

ti afferra dentro la tristezza

di non essere tu

un Uomo come lui…
 

Venerdì  4 maggio  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            14,1-6      
Io sono la via, la verità e la vita. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Questi cinque capitoli (Gv 13 a 17) sono un bell'esempio di come le comunità del Discepolo Amato dalla fine del primo secolo in Asia Minore, oggi Turchia, facevano la catechesi. Per esempio, nel capitolo 14, le domande dei tre discepoli, Tommaso (Gv 14,5), Filippo (Gv 14,8) e Giuda Taddeo (Gv 14,22), erano anche le domande ed i problemi delle Comunità. Così, le risposte di Gesù ai tre sono uno specchio in cui le comunità trovavano una risposta ai loro dubbi e difficoltà. Per capire meglio l'ambiente in cui si svolgeva la catechesi, è possibile fare quanto segue. Durante e dopo la lettura del testo, è bene chiudere gli occhi e fare finta che ci si trovi lì nella sala in mezzo ai discepoli, a partecipare all'incontro con Gesù. Mentre si ascolta, bisogna cercare di fare attenzione al modo in cui Gesù prepara i suoi amici alla separazione e rivela loro la sua amicizia, trasmettendo sicurezza ed appoggio. 
Non vi turbate. Il testo inizia con un'esortazione: "Non sia turbato il vostro cuore!" E subito aggiunge: "Nella casa del Padre mio ci sono molti posti!" L'insistenza nel conservare parole incoraggianti che aiutano a superare il turbamento e le divergenze, è segno che c'erano molta polemica e divergenze tra le comunità. L'una diceva all'altra: "Il nostro modo di vivere la fede è meglio del vostro. Noi siamo salvi! Voi siete nell'errore. Se volete andare in cielo, dovete convertirvi e vivere come noi!" Gesù dice: "Nella casa del Padre mio ci sono molti posti!" Non è necessario che tutti pensino allo stesso modo. L'importante è che tutti accettino Gesù, rivelazione del Padre e che per amore a lui, abbiano atteggiamenti di comprensione, di servizio e d'amore. Amore e servizio sono la base che unisce i mattoni e che fa sì che le diverse comunità siano una chiesa di sorelle e di fratelli.  L'addio di Gesù. Gesù dice che va a preparare un luogo e dopo ritornerà per portarci con lui nella casa del Padre. Lui vuole che stiamo tutti con lui per sempre. Il ritorno di cui parla Gesù è la venuta dello Spirito che lui manda e che agisce in noi, in modo che possiamo vivere come lui visse (Gv 14,16-17.26; 16,13-14). Gesù finisce dicendo: "E del luogo dove io vado, voi conoscete la via!" Chi conosce Gesù conosce la via, poiché la via è la vita che lui visse e che lo condusse attraverso la morte insieme al Padre. 
Tommaso gli chiede qual è la via. Tommaso dice: "Signore, non sappiamo dove vai. Come possiamo conoscere la via?" Gesù risponde: "Io sono la via, la verità e la vita! Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me". Tre parole importanti. Senza la via, non si va. Senza la verità non si fa una buona scelta. Senza vita, solo c'è morte! Gesù spiega il senso. Lui è la via, perché "nessuno viene al Padre se non per mezzo di me". E lui è la porta da dove entrano ed escono le pecore (Gv 10,9). Gesù è la verità, perché guardando lui, stiamo vedendo l'immagine del Padre. "Chi conosce me conosce il Padre!" Gesù è la vita, perché camminando come Gesù staremo uniti al Padre ed avremo vita in noi! 
PER LA PREGHIERA
 (Leone Dehon)
Aiutami Signore,

ad attendere senza stancarmi,

ad ascoltare senza tediarmi,

ad accogliere senza riserve,

a donare senza imposizioni,

ad amare senza condizioni. 

Aiutami ad esserci quando mi cercano,

a dare quando mi chiedono,

a rispondere quando mi domandano,

a far posto a chi entra,

a uscire quando sono di troppo. 

Aiutami a vedere te nel mio fratello,

a camminare insieme con lui e con Te:

perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

 
Sabato  5 maggio  2012
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                14,7-14
Chi ha visto me, ha visto il Padre. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                   (padre Lino Pedron)              

Dal tema del viaggio verso la casa del Padre, Gesù con naturalezza passa a parlare della via. Per giungere al Padre bisogna passare per il Figlio.
Tommaso desidera concretezza e chiarezza nei discorsi. Egli aveva capito che Gesù parlava di una via nel senso materiale di strada, mentre Gesù sta parlando della via come mezzo per giungere a Dio, come strumento per mettersi in contatto personale con il Padre. Per questa ragione, nella sua replica all'apostolo, Gesù proclama di essere la via per andare verso Dio. Gesù proclama di essere il mediatore per mettersi in contatto personale con il Padre. Nessuno può arrivare a Dio con le proprie forze né può servirsi di altri mediatori. Le parole di Gesù escludono qualsiasi altra mediazione all'infuori della sua (v.6). Come nessuno può andare verso il Cristo se non gli è concesso dal Padre (Gv 6,65), così nessuno può giungere al Padre senza la mediazione di Gesù. 
Gesù proclama anche di essere la verità e la vita. Egli si identifica con la verità, cioè si proclama la rivelazione personificata di Dio. Le tre parole via, verità e vita sono applicate al Cristo per indicare le sue tre funzioni specifiche di mediatore, rivelatore e salvatore. Gesù è l'unica persona che mette in rapporto con il Padre, che manifesta in modo perfetto la vita e l'amore di Dio per l'umanità e comunica al mondo la salvezza che è la vita di Dio. Solo Gesù può condurre l'uomo a Dio, perché egli solo vive nel Padre e il Padre vive in lui. Perciò chi conosce Gesù conosce anche il Padre e chi vede Gesù vede anche il Padre. L'intervento di Filippo riecheggia la domanda di Mosè rivolta al Signore: "Mostrami la tua gloria" (Es 33,18). Gesù gli risponde che egli vive nel Padre (vv 9-10). L'apostolo avrebbe dovuto sapere che Gesù è una sola cosa con il Padre (Gv 8,24.28.58; 10,30.38; 13,13). Di conseguenza, vedendo Gesù si vede il Padre (v 9). Data questa mutua immanenza del Padre e del Figlio, le parole dette da Gesù in realtà sono pronunciate dal Padre che dimora in lui e le opere da lui compiute sono fatte dal Padre (v.10). L'immanenza del Padre nel Figlio può essere accettata solo per fede, per questo 
Gesù esorta i discepoli a credere in questa verità, se non altro a motivo delle opere straordinarie da lui compiute. Gesù spesso invita alla fede pura, basata solo sulla sua parola (Gv 4,21.48; 6,29), per cui proclama beato chi crede senza aver visto (20,29). Egli tuttavia fa appello anche alla prova divina delle opere meravigliose e straordinarie compiute 
nel nome di Dio, per autenticare la sua missione divina, invitando i suoi ascoltatori a credere almeno per questa ragione (Gv 5,36; 10,25.37-38; 11,15). Per questo motivo il peccato d'incredulità dei giudei è senza scuse (Gv 15,24). Nel v. 12 Gesù usa l'espressione solenne: "In verità, in verità vi dico" per richiamare l'attenzione sull'importanza dell'argomento trattato. Egli assicura ai suoi amici che, se crederanno nella sua persona divina, potranno compiere opere meravigliose e segni straordinari. La motivazione di questa possibilità di compiere opere eccezionali sta nel fatto che Gesù ritorna al Padre, presso il quale esaudirà le richieste dei discepoli (v.13). Affinché la preghiera sia esaudita, dev'essere fatta nel nome di Gesù, cioè dev'essere rivolta a Dio per mezzo di Gesù, mossi dalla fede nella mediazione del Figlio di Dio. Gesù non lascia senza risposta le preghiere dei suoi amici (v.14). 
PER  LA  PREGHIERA                         ((Pietro Lombardo) 
 Grazie, Signore, per i fiori dei prati,

per il vento, per il mare,

per lo splendore dei campi di frumento. 

Grazie, Signore, per il vero amore,

per i campi verdeggianti,

per l'aria, per il sole,

per l'azzurro del cielo,

per il Tuo amore. 

Grazie, Signore, perché sei con noi,

anche quando noi non siamo con te. 

Grazie, Signore, per tutti coloro

che con la loro vita semplice,

con le loro azioni generose,

e con il sorriso dell'amore,

hanno ispirato in noi un desiderio di santità. 

Per tutto questo e per tutto

quello che ancora non comprendiamo

ma che un giorno sapremo,

grazie Signore.
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